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A MADAMA 
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(àrnirtlssim* eSt^nor<t 

Voi coll * avvenente aspetto vostro abbellì 
vate i dintorni di questa Capitale , quando 
la maggior parte ammortali a primi aliti di 
un rinfrescante Favonio s* affretta a recarsi 
alla campagna , per darsi in braccio agV in - 
nocenti sollazzi , che V assenza delV etichetta e 
V infrazione della monotonia rendono vicen- 
devolmente più belli. Io fui fortunato d’ in- 
contrarvi colà e di presentarvi gli omaggi 
della mia servitù. Era egli è vero allora 
una vita affatto romantica. Il tempo costan- 
temente delizioso , e scelta e florida era la 
compagnia che vi faceva corona ; in somma 
tutto sembrava godersi per incanto , e ben sì 
poteva dire che 

Del lito Occidental moveasi un fiato 
Che fea securo il navigar senz’ arte 
Desiando i fior dall’erba in ciascun prato} 

E le stelle noiose d’ogni parte 
Fuggian , * 

La penetrazione del vostro spirito non s* ar- 
restava però alle sole aoparenze f nè si con* 


Digitized by Google 



tentava solamente del magico aspetto che la 
natura e l’ arte presentavate a. gara. V oi 
posse ditrice di' tutta la coltura onde le darne 
d! oltrarnonti van dotate , che avevate rion 
solo visto , ma studiato bensì , ogni paese , 
ogni angolo dell* Europa incivilita ; voi che 
davate una grazia affatto particolare all’idio- 
ma italiano allorché risuonava su’ vostri lab- 
bri ; voi stessa , dico , non sdegnavate di 
volta in volta discendere ad ammirare le 
grazie e le arguzie del nostro dialetto , che 
goffo non già come per ingratitudine si sup- 
pone dagli stessi suoi figli, anzi energico ed 
espressivo , dà a divedere esternamente tutta 
V espansione end 1 è suscettibile un cuore nato 
ed allevato in questa ridente e fertile terra 
di Saturno. Mi sarebbe impossibile descrivere 
con quali grazie le allegre pastorelle di villa 
imitavansi per ischerzo da voi nella pronun- 
zia , e come imitandone i parlari il vostro 
spirito penetrava in quello de ’ golosi e pa- 
rassiti cui la mensa vostra era mai sempre 
di accessibile e vasto agone. Fu allora eh’ io 
ricevei il grazioso ed onorevole invito di tesser 
l’intreccio di una Commediola che alle gra- 
zie vernacole riunisse la varietà de 1 caratteri , 
e delle avventure che in quei dì fortunati 
accadevano. Avrei senza dubbio ricusato una 
tale proposta , se non vi avessi prezzata molto 
indulgente heW esservi compiàciula d' accet- 
tare altre mie opericciuole con benigno sor- 
riso e riguardarle con cordiale compatimento. 
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Io non ho mancato all' impegno mio $ il 
giudicarne se male o bene spetta a voi. Ar- 
disco tenere un tal linguaggio perchè son 
sicuro che nel primo caso mi perdonerete . 
In ogni modo il mio tributo è assai tenue ; 
se V avessi potuto ì credetemi che avrei voluto 
far meglio . 



11 vost. aram. e servo leale. 
DT&adóiuto T&uijue». 
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ATTORI. . 


D. MARTINO padre di 
‘d.* MARTA. 

D. CALCIDONIO Capitano invalido, 

D. TADDEO vecchio benestante. 

* D. FLORIMONTE Petit-tnaitre. 

ZOCCOLA Caffettiera innamorato di 
PERLA Serva in casa di D. Martino. 

* f 

- , « « 

La Scena si fìnge in una piazzetta di cam- 
pagna da villeggiare nelle vicinanze di Na - ' 

poli, con V abitazione di D. Martino da un 
lato c bottega di caffè dall 3 altro. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 


D. Taddeo che viene in istrada , guarda verso 
la casa di D. Martino e sospira» 

Che me sento ncuorpo 

No fuoco, na carcara , aimmè che abbasca ! 

N’ ammorc , na schiattiglia c ba rcpara ! 

Me sento po no sciato arrassosia 
Ca jetta sciammo comm’ a Mongebello , 

E na parpitazione 

Ca lo core fa ire a becenzone. 

Povero Don Taddeo 
Addò tc stea stipato 
Addcventà sta vota nnammorato! 

Addò si, Cafetticrc? ( Verso il Caffè.') 

Portarne ccà na solcta 

Co lu senzo de Ussero. • 

SCENA II. 

. Zoccola dal Caffè , e detto. ■ 

Zocc. ( E bà ca mo mancava 
Chist’ auto scarfaseggia a la poteca , 

Ca sorchia c mai non pava 
E mette a cunto.)(£Wra e poi torna col caffè.) 
Tadd. Zoccola 
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M’aje ntiso? Docc sà'j ciminetta ; ch’io 
Vcvcnno lo cafc mazzccà voglio. 

Neh Zoccola? ( Bevendo il cajjè . ) saie niente 
De Donna Marta ? Via 
Diiume quarche cosella , ca tu saie 
Che quanno ine conticntc tu che n’ aie. 

Zocc* ( Che puozz* essere acciso ! 

Sarrà no mese arroto , e na mmasciata 
Pe na vajassa che io le facette 
Mmano no sulo rano me mettette. . 

E va ca vuò sta frisco. 

Te voglio fa crepare.) ' 

Tadd. Donna Martella haie visto ? 

Guè .. Tu respunne a cancaro ? 

Si nzallanuto ! Zoccola? (Zocc. gli chiede danaro.} 
Mannaggia chi t’ha fatto! 

No cinco frunne nfaccia mo tc sbatto. 

Zocc. Tu sì n’ ausuraro 
E non hai mai denaro 
Pe pavà chi te fa quarche servizio $ 

Chiss' è no brutto vizio 
De chi vo fa 1’ ammore , 

Sbena, spienne, monzù, via fatte annore. * 

* ( Parando la mano pel regalo. ) 

Tadd. (Che guaio! Mo nce songo ! ) 

Te , acchiappa sto tornese ; 

Fcmmene , che pozzate essere mpcsc! 

Zocc. (Vi che avarone puorco ! 

Pe no tornese vo ca lo contento ! 

Lo voglio acconciare io. ) 

Tadd. A sto cafè mai vene 
No Capitano de li mmardc viccchio , * 

Che a Donna Marta fa le ghiacovcllc ! 

Zocc. Qua Donna Marta ? 

Tadd. Chella , 

Cornine tu mo non saie 

Ca si lo catapano a sto paese j 

Ca è venuta ncatnpagna pe sto mese 
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E da casa sta Ila. • 

* C Mostra Vantazione Hi D. Martino. ) 

Zocc. Propeto chella ! 

Mo m’ allccordo si , Donna Martella. 

Tadd. J usto essa ; va dicenno. 

Z P cc. No Capitauio schitto! E de li min arde ! 
Lo bbì ca non ne saie, 

Uh ! Quanto arrasso staie ! * 

* ( Fingendo sapere grandi cose. ) 

T ndd. Che nc’ c quarcosa ? Aspetta ... 

Conteme ... sbafa ...' spiccia ... 

Me se fa la ciaeclla riccia , riccia. 

Zocc. ( Ah , ncc 1’ aggio sonata 
Dinto mesura propeto.) Dàmmclla 
Quarc’autà cosarella. 

Tadd. Ah ! Che la lengua mmocca 
Te se fosse seccata. E già ca mpietto 
Lo core haic sdellommalo 
* Zoccola , parla ; fatte asci lo sciato. 

Zocc. Lo bbi ca chi fa bene 


Male ha d’ ave. Lo buò sentì addavero ? 

E stattc ncelcvricllo, \ . 

Ca tc lo contarraggio bello bello. 

Haie .da sapc ca nelle lo sole sponta 
La Segnorella subbeto s’ affaccia , 

E no iniezo mmcnutolo non conta 
Ca trova a chi fa na rcsclla rifaccia. 

A cliillo luoco no monzù se mponta , 

N’ autro se métte Uà pe le dà caccia , 

E a chisto c a chillo co na mutria tosta 
v a . danno Donna Marta la resposta. 
ladd. Ah ! Che m’ haic ditto ! 

Z ° c ; c - : E sientc 

Ca chesso a fronte a zzò che bene è niente. 
ladd. Va c’ aggio ntiso. 

° c p* E no lillà te fanno 

rj , nn ainmorate e essa accossì forte ... 
a( *d. Zitto , ca io crcpo. 
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Zoee.~ Ca slordcscc ognuno ... 

Tadd. Zoccola , mo te scresto. 

Zacc. , A. chjl>? Vogl’ io 

Parlare d’ essa mo p.c genio mio. 

Tadd. Oic smocco , stalle zitto ca sto nfieto. 
Zocfi. A me smocco! Canaglia fatte arrcto. * 

* ( Prendendo de' sassi. ) 

SCENA IH. 

D. Calcidonio e detti. 

Cai. Olà , poter di Giove , 

Cosa è questo schiamazzo ? 

Tadd. Sto muccosiello ... ( Additando Zoccola .) 
Zocc. Chisto viccchio pazzo ... * 

* { Additando Tadd.') 

Cai. Corpo di quanta gente 

Mandata ho all'altro mondo , il mio timballo ' . 
Ove venuto sono a frastornare! 

Ma che mai veggio , oh stelle ! * 

* ( Guardando verso l'abitazione di D. Mari. ) 
Dorme ancora il mio bene ! 

Tadd. ( Lo bbi ca non me nganno 
, Chist* è lo capitanio ncostione. ) 

Cale. Ah ! che non v’ ha rimedio ; 

Qual foco ! Quali smanie ! 

Signor mi faccia grazia, ( A Tadd.') 

Avanzati tu ancora j ( A Zocc.) 

Strani casi , alti eventi 
Palesarvi dcgg’io, spero consiglio 
Non che pietà , ristoro 
All’ amoroso mio crudo martoro. 

Ditemi , qualche cosa 
Mi leggete negli occhi ? 

Il colorito mio cambiò natura ? 

Tadd. Ticn’anzc la cchiù bella ncornatura. 

Cale. Possibile! Non sembro un forsennato? 
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Zocc. Me pare juslo Seneca ubcnato. 

Cale. Ah! Non è ver, son matto più che matto, 
Non sento , non comprendo affatto , affatto. 
Tadd. ( Chisso che bò ? ) 

Cale. Mi udite: ( Cava un foglio.) 

Qui con la penna intrisa 
Di lagrime e d’ inchiostro 
Nel più fervido affetto . • • . 

Quest’ impressi caratteri vergai ... 

Ora per me è un imbroglio. 

Tadd. » E tu spapora. ' 

Cale. Ardirci di pregarvi. , • 

Zocc. • Commannate 

Cale. Questo foglio lassù deh via recate. 

Tadd. Bennaggia craic ! Mmalora 

Chisso che dice? Io resto ccà de stucco ! 

Zocc. Niente , te vo fa fa lo rucco rucco. 

Cale. Sì , ve lo leggo al ciglio 
A lèttere lampanti 

Il ristoro esser voi delle alme amanti. 

E così ? Voi tacete , . ’ 

Voi non mi rispondete ? 

Zocc. Vuic me affennit'*. „ 

Tadd. E chessa a me na ngiuria. . , 

Cale. Non vi offendo per Bacco , io non v’ingiurio. 
Sol vò che mi facciate da Mercurio. 

Via sù capacitatevi ( A Tadd. ) 

Essendo un uom maturo 

Sarete , mi figuro , ' 

Accorto destro ed abile 

Nel far questi scrviziij 

Tenete adunque il folio , * 

* ( Consegnandogli a forza la carta . } 

E alla ragazza subito 
In nome mio recatelo 3 
Le spiegarete i palpiti 
Che vanno c che mi vengono ••• 

Convulsioni orribili ••• 
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Affetti sintomatici ... 

Ch’io niuojo , gemo, e spasimo ... 

Ma badate che l’ esito 
A me sia favorevole , 

Altrimenti e possibile 

Che io monti tosto in collera , 

Metto mano in un attimo, 

E v’ apro il capo , il petto , il core ctcetera, 
Tadd. Addonca?^... 

Cale. Non si replica. 

Tadd. Sto viglietto ... 

Cale. Desidero 

Che a Martella , la bella ’ 

Sia tosto consegnato. 

Tadd. (Pc te Taddeo, clic ghiuorno mmalorato! ) 
Cale. Olà presto muovetevi ? 

Tadd. Mo no poco alla vota. (Io mai sconocchio. ) 
Cale. Marciate. 

Tadd. È lesto. 

Cale. Subito, 

j t add. Ma ... , 

Cale. Che? ( Risentito . ) 

Tadd. Niènte. ( No pantcco 

Quanto lo pagarria ! 

Èu core me se serra, 

Io stongo pe chiava de faccia uterra. ) 

% 

SCENA IV. 

D. Martino e D. Marta di casa , e detti. 

> • . 

Mart. Aggio capito sà , tu mo qua ntorcia * 

* ( A Marta . .) 

Mo e’ ascimmo tene me facciarraje 
Mar. Ah ! no $ non son capace ; io vel prometto 
Per quanto porto a Mctastasio affetto. 

Mart. E quanno è chesso iesce , 

Ca na femmena nfunuo alletterati 




Digitized by Google 


"Affé non po mancare ! 

_ Quanno jura pe Titta abbannonata. 

Mar. Per Dido e non per Titta. 

Mart. Tutta e na cosa , c lo saccio io. 

. ( Resciato. ) 

latrò la vide Uà. ( Sottovoce a Cale, additati 
dogli Marta , e restituendogli il foglio. ) 

Oh ! artico fato ! 

Madama compitissima , ( A Marta. ) 

Signor di queste viscere , ( A Martino. ) 

Al merto suo sprofondasi ' 

Il Capitano impavido 

Signor Don Calcidonio , 1 , 

Che aspira al refrigerio 

Di poter farvi i più distinti ossequi!. 

Mart. Chi è chisto sciabbecco? 

Marta trasimmo. • • 

rf' » • • Adesso. ( Ridendo. ) 

« c. Baciarvi , o cara , é quella man concesso ? 

J!? e Nce cc * P atre » me capesce. 
^alc. Che Padre , Madre e Padre 

Si va contando ad un condottier di squadre ! 
Cospetto! e chi son’ io? Un fiore, un ramo 
Della stirpe d‘ Ettorre Fieramosca ; 

Che m trecento settanta e piu ducili , 

I più crudi, i più felli,. 

Popolato ho di Pluto mezzo regno ... 

Ah ! che il merto ecclissai 
. _f-‘ ara nel sol vedere i vostri rai. 

Mari. Oie Marta chisto è pazzo 
E io saccio lo latino, 

Nce ha dato buono chisto co lu vino. 

*occ. (Non fa no lo marmotta ( A Tadd. ) 

A fa lo span locato porzl jcscc. 

Ca si he t’ avarrisse mmerctato 
D’avè apierto lu fronte. 

Da collera sta vota io manno a monte.) 

C Si n’ avesse che fare 
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Sta scena vorria propeto guardare) * 

* ( Entra nel caffè. ) 

Tadd . ( Arresccammo a nujc azzò che n* esce. ) 
Signor mio riverito Don Martino * 

* (Si fa innanzi. ) 

Ve songo schiavo e cuoco. ( AD . Martino. ) 

E a buie ... ( A D. Marta.') 

Cale. Cedete il loco. ( Lo spinge lontano.') 

Mart. Ma chesso che bbo dicere ? 

Aggio capito io saccio lo latino , 

Olisti songo duic cane attuorno a n' uosso. 
Mar. Ah ! Contemplate o Dei del sommo Olimpo 
Del mio calibro una pretesa amante 
Se piegar si potrìa 
A’ voti turbolenti 

Di quest’ insulsi e rancidi viventi. 

Calci Con chi parla Madama ? 

Se è per me le so dire 

Che so il valore all’ avvenenza unire. 

Tadd. E s’ c pe me se ngauna 
Ca songo no grano’ ommo , addimmannato 
A Puorto, a lo Pennino e a lo Mercato. 

Cale. Io per diretto tramite , 

Da Giove serbo origine. 

Tadd. Lo preddelietto figlio ‘ 

Songh’ io eie lo ccrriglio. 

Cale. Dispongo a’ rotei voleri 
Regni, Ducati," Imperi. 

Tadd. Nfra puorcc , crape e ciucci. 

> Teng’ otto animalucci. 

Cale. Tengo Fusberta allato. 

Tadd. Me puzza assai lu sciato. 

Cale. Don Calcidonio in somma 
Signor di tanto morto , 

. Al certo è più che certo 

Che la mano ed il cor le diate eteetera. * 

* ( S’inginocchia da un lato di Mar. ) 
Tadd. E Don Taddeo ccà ancora," 


Digitized by Google 



*7 


Pe l’ arnia ve lo ghitiro , ■ . 

Sicuro è cchiù sicuro 
Ca con isso farrite il gnossi e bogliola. * 

* ( S' inginocchia dall' altro c. s. ) 

Mart. E ba c' aggio capito lo latino 

Chistc sò nnammorate ... 

Marta partimmo. - 
Mar. Olà? 

Che impertinenza è questa? 

Rompetevi la testa. * 

* ( Dà una spinta colle due mani ad un punto 
a Cale, e Tadd. * quali cadono a terra. ) 

Tqdd. Misericordia. 

Cale. Il frontespizio. 

Mart. Ebbiva. 

Mar. Insolenti , malnati ( Con enfasi. ) 

Scortesi malscalzoni 
< Con questa tracotanza 
Si vede che ignorate la creanza. 

E poi con me ! Con me eh’ altro non sento 

Se non le voci sol del sentimento j 

Con una letterata 

Dal pubblico stimata 

Che di Cottin , di Walter-Scott , c Staci 

La collezione intera 

Studia e comcnta ogni mattina e sera. 

Ah , ah , vedete ornai 

Chi tentava acquistar la mia bellezza ! 

Padre ne andiamo. Asini da cavezza. * 

* ( Mari, e Mar . partono. ) 

.SCENA V. 

/ 

D. Tadd. e D. Cado, a terra. 

Tadd. Vi che figliola artetecosa ! , 

Cale. L vero 

La tarantola ticuc in quelle maui. 
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Tadd. La tarantola sola ! 

Tirrc pelirre tene la figliola. 

Cale. Ma qui bisogna alzarsi. 

Tadd. Lloco te voglio io non me fido affatto. 
E a te , Don Carcidonio , le cortelle 
Non se songo spezzate ? 

Cale. La caduta crudel le ha conquassate. 

Ma qui nessun ci aita? * 

* ( Tentando inutilmente di alzarsi. ) 
Tadd. Zoccola ? Siente Zoccola ? * 

* ( Chiamando verso il caffè. ) 

Cale. Zoccola corri? 

Tadd. Oie Zoccola? 

S C E N A VI. 

Perla di casa di D. Maut . e detti a terra. 

Perl. ( Uh ! Bene mio che risa ! 

Sti duie catuoie ccà n terra ! ) 

Cale. Appunto ; o fida Ancilla 
La callosetta destra 
Stendi ver me pietosa. » 

Tadd. Pcrna fresca e addorosa 
Pruoiemene chella mano. 

Cale. In grazia al tuo bel viso ... 

Tadd. Pc l’ incappate ch’aie. 

Suscme da sta por,va 
Cale. Alzami un poco. 

Tadd. Tu ime collie! ( A Perl, che ride.') 
Cale. Di me ti prendi gioco ! 

Perl. E mo , che brutta razia 
De miedeco c’ avite 
La nuocenza de st’ arma compatite. 

Cale. Amor per te mi trovo in questo impaccio! 
Tadd. Pcrna , bennaggia Pcrna 
Suscme a la bonora. 

Perl. Veccomc ccà. ( A Tndd. per alzarlo. ) 
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Tadd. Mantié. ( Alzandosi. ) 

Cale. % Cospetto, ed io? ( A Perl.) 

Perl. Subbeto. ( Lascia cadere Tadd. che. si era 
per metà alzato e covre da Cale. ) 

Tadd. ' , Sinché accisa. ( Cade. ) 

Perl. Uh, povériello te si fatto male? ( Fingendo 
parlare con Tadd. lascia cadere Cale. ) 
Cale. Maledetta ! ( Cadendo. ) Che hai fatto ! 

Di una donna fidarmi , oh ! che animale ! 
Perl. Ah! La capo ... la mente ... addò me trovo? 
So na povera figlia c me con fon no 
Mmiczo a no militano e no paisano. 

Marame si quarcuno me vedesse 
Mo nnauze de sta chiazza 
Me pigliarria pc na birbanta o pazza; 

Eppure non è bcro. 

Io songo n’ acqua chiara 
Ncapace de fa male, 

Scmprecc , bonarclla , c no pò locca ..; 

Viato lo marito che m’ attocca. ( -Parte. ) 

SCENA VII. . 

Calc. e Tadd. . , 

/ ■ . 

Cale. E cotesta fanciulla 

Credo eh’ abbia un cervcl che più le frulla ... 
Per Bacco , per Baccone 
Mi rilasciò cader come un babbione. 

Tadd. E a me si tuocche naso , yocca , c varva 
Nisciuna parte è sarva. 

.Zoccola ? Tu nce siente ? * • 

* ( Chiamando verso il caffè. ) 
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SCENA viri. 

Zoccola c detti a terra. 

Zocc. Mo vengo. (Da dentro.') Che bolitc? (Fuori. ) 

Uh! 

Tadd. Ajutamc . . , 

Cale. Soccorrimi. 

Zocc. . So lesto. 

Tadd. Ma pricsto. 

Cale. Presto. 

Zocc. Priesto. ( Gli alza. ) 

Tadd. Ah! Mezzogiorno amabile! 

Pigliato baie sto smallazzo. 

Cale. Molto ti son tenuto o buon ragazzo. 

Zocc. Me faccio mmaraveglia , 

Vuic site li patrune ... 

Ma cornine vuie ccà nterra ve trovate ? 

Cale. Ci ha colpa questa bestia (Mostrando Tadd.) 
Marmotta trista e rancida ; 

Ma se il sangue mi si altera 

Io gli fracasso il capo , il petto ctcctcra. 

Tadd. Crideme , ( A Zocc.) non è bero. 

Per corpa soia la bella 

Noe ha dato mmiscottata na Crescila. 

Cale. Olà villico sporco 

Altercar teco io più non voglio. Ascolta. 

Se valor mai ti senti. 

Se il tier Don Calcidonio non paventi , • 

Vieni colà nel campo. 

E questa , osserva , fulminante spada 

I$el vigliacco tuo cor forassi strada, ( Parte. ) 
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SCENA IX. 

Zoccola e D. Taddeo. 

Zocc. Nzomma sapè non pozzo 
Ch’ è succeduto ? 

Tadd. Ah! Sciorta! 

Sciorta cana , frabotta , tradctora , 

M’ aie fatto sto carizzo ! Agge a sapere 
Ca Donna Marta pe sebiattiglia eh’ io 
La faccio sospira, niente ecà fora 
Le facevamo ncrine e comprendente,, 

Cheli a sbriffia nce ha dato dui*’ sccnniente 

Cb’ arrotecanno nterra 

Lo Capitanio c io , visto e non visto. 

Sonato avimrao. a paro 
Quaraquacchicte ncoppa a lo solaro. 

Zocc. Uh , severo ! 

Tadd. Ma chcsto non è niente; 

Pcrna ca Don Martino have pe serva - 
Priata avimmo de nce dà na mano ... 

Zocc. La mano ! Uh ! che bennaggia ! 

Tadd. Guè , cb’ baie ntiso ? 

Fuorze tu me vuò fa lo gclosiello? 

Zocc. Ed essa ? 

Tadd. E cheli» ropcsa bello , bello. ^ 

Nce ha fatto repiglià no paparicllo. i. ' 

Zocc. L’ àggio a caro , nce vqle j tu mo saie 
Ca Perna e robba mia,, 

E le faie zeze po miezo la via ! 

Tadd. Siente , non te fa gruosso 
Ca mo tutto lo sango tengo smuosso, 

E all’ uocchie aggio na brutta appannatora. 
Comme ! A no paro mio 
Don Carcidouio desfedà vo a spate! 
Desfcdato m’ avesse isso a prctate; 

Vasta ci cospetto» , 

Ca me fa 1’ omino guappo ... crede a mene 
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Qua nnoglìa , o capecuollo ? 

Io songo no brutt’ orzo , e int’ a le vene 
Me sento squaquiglià ... ma ste parole; 

Chi songb’ io già se sape a chi le spreco ? 

Io quannex serro 1* nocchie non ce veco. 

Zocc. Mo me fa lo sbafante 
Ca chillo affidale sta distante , 

Si no sa che carcera 

Da mo starria a piglià nsino a stasera. 

Tadd. A chi? Si mo lo scontro 
Sa quante nce ne voglio abbarrucare 
Faccare e pera spine a li felictte. 

E cauce , mo*za e ponia ; 

Le voglio cecà F uocchic , e chclla spata 
De nce l’ arravoglià song’ ommo ncanna , 

Lo voglio pecunia, raspa la varva ... 

Zocc. Vecco lo Capitanio. * 

* ( Gridando Come vedesse giungere Cale. ) 
Tadd. Sar va, sarva. (i'uggc, ) 

SCENA X. 

Zoccola solo . 

Ah , ah , nce 1* aggio coveta 
Proprio dinto la scella.» 

Bonora , c comme fuie ! E bbì che guappo ! 
Sa quante nce ne stanno comm’a chisso 
Ca quanno stanno stile 
Te stanno a fa qua lotcno a chi vede , 

E tutta la virtù hanno a li piede. ( Entra . ) 
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D. FtOBIMOHTE solo. 


Avanti , avanti amabili 
Ninfe de’ miei precordii ; 

Il sospirato Adone , - ' 

Il Narciso bramato 
A consolarvi alfine ecco arrivato. 

Ma dov’ c l’idol mio? * 

* ( Guarda verso l’abitazione di D. Martino .) 
Non ancor col fulgor delle sue luci 
Irradia questo suol ì Forse le trecce 
Al vetro consiglier dinanzi assisa 
Adornando starà , come, il vermiglio 
Che vivo appare in sulle fresche gote 
E ’l labbro avviverà con biacca e minio. 

Ah ! Dolce moda in ver ! Pallido volto 
Rubicondo diviene in men ch’io il di«o, * 
Mercè l’ aiuto del rossetto amico. 

Sci sigari sinora 

Mi ban seccato il seccabile , 

Ed ora ho un appetito formidabile 
Ehi ? chi è di là ? Bottega ? 
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SCENA XII. 

Zoccola dal Caffè e detto . 

Zocc. Signore commannate. 

Fior. Un zambaglion lombardo qui recate. 

Ci avete i giornaletti ? 

Che consultar vi deggio 

In qual vestito vadasi al passeggio. 

Zocc . A sto cafc nc’ è tutto. 

Volitc sta ccà fora ? 

Flnr. Qui, rimpetto alla bella 
Sarebbe il loco adatto 
Ma che stia dentro c meglio; 

Mentre mai sempre ho udito 

Che son discordi amore ed appetito. * 

* ( Entra nel caffè. ) 

Zocc. Favorcsca ccà dinto — E Pcrna ancora 
Non beco; elicila llà c no brutto piezzo 
Ma quanno me la sposo ine 1’ avvezzo. ( Entra . ) 

SCENA XIII. 

•D. Martino e D. Marta. t 

Mart. La campagna è na cosa bella assai c, 

Ma lo magna non te sfastedea maic. 

Mar. E via tacete; sempre far inci'enda 
È cosa da ragazzo, 

E un gusto assai meschino. • • 

Mart. A me lo cunte ! io saccio lo latino. 
Cafcttiero ? 

Mar. E vi sembra 

Questo luogo mai degno 
Ùa potersi fermare una mia pari ! 

Mart. Che pare c sparo tu me vaie contanno, 
Haie da sapc da chisti quatto passe 
Ca pe oca tuorno nzicnio avimino dato 
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So state accossi ahhcle, • 

Ca cornino non avesse mmarennato . . 

Mar. Mezza misura di castagne in lesso , 

Il prosciutto, c la zuppa nel bollito . . . 
Alart. Rctornà m’hanno fatto l’appetito. 

E po ceca chi vede 

Ncampagna starnino , e sciasela nu poco 
Volimmo senz’ assisa a cliisto Juoco. 

Caffettiere ? 

-SCENA XIV. 

Zoccola e detti. 

Zocc. So lesto , coininannale. 

Alart. Portarne no tocchettò de cafè. 

Zocc. ( Chisto le doppie proprio coinme spreca ; 
No! bell’ aerante ch’haggio a sta poteca. ) * 

* ( Entra e poi ritorna col caffè. ) 

Alar. TJu tocchetto ! Cos’ è questo tocclietto ? 
Alari. No grano siilo. È na cosa lamentata 

Pe la commodilà ; chist’ assassine 
Ca vcmicno cefcca e rcgolizia 
Pe cafè de Levante , onne smartire 
Ste belle mercanzie pe li paisc , 

Te danno lo cafè nsino a tornise , 

E chi piglinrcsillo ha fatto 1’ uso , 

Quanto meno ne vevc ' 

Rcsparmio co salute nc riceve. 

Alar. E con un grano sol saziar potete 
Quel molinello che nel petto avete? 

Alart. Le bisciole in’ aracquo mòj ntràmente 
Vcdarraggio addò fà affonnà lo dente. * 

* ( Alart. siede c prende il caffè. Alarla a- 
ronza una sedia , caruunlibro ì siede e legge.') 



XV. 


i6 < 

SCENA 
D. Caxcidowio ed i medesimi . 

I 4 

t 

Cale. Per Bacco per Baccdne , 

Diana venatrice 

Bosc'o ijon vide mai così vezzosa , 

Ed abbcnchè ritrosa 

Per qnesto Marte ella ora fosse , ancora 

Quest* anima 1* adora. * 

Mar. * Nè fune intorno crederò che stringa 
* ( Leggendo. ) 

j> Soma cosi , né così legno chiodo 
>> Come la fé , che una bell’alma cinga 
» Del suo tenace indissolubil nodo . . • 

Cale. Viva mai sempre, evviva 
Questa nuova Corinna al secol nostro : 
t permesso inchinarvi ? 

Mar. A piacer vostro. 

Mari. Nè mio Signò lo ssape ( a Cale. ) 

Ca di cotella io so lo cnso gnore , 

E ca mente me sorchio » . • 

Cale. Oh • via scusate 

La non curanza mia, ed accettate. 

Ehi? Bottega? Di quel che più gli aggrada 
A servir gratis quel Signor si vada. (A Zoccola.) 
Mart. Uscìa me favoresce 

Contro i meriti mici , c me rincresce 
Che dareve fastidio e spesa io pozza, 

Ma p’ accettà me voglio anchì la vozza. 

Addo sì Cafcttiero? ( A Zocc. eli entra nel caffè 
( d’ onde ritorna a suo tempo con sottocoppa 
( ed oggetti da mangiare. ) 

Porta doic cioccolate o sci pagnotte , 

Sciuscelle , fave , autrìte c allesse cotte » 

A nzò che tiene ca lo militano 
Me favoresce pe lo necessario. * 

* ( Accennando il danaro. ) 
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SCENA XVI. 

Tadd. e detti. 

Tadd. Rcveresco * ("Oh malora ! ** 

*(Entrando senza badare .) ** ( V adendo Cale.') 
Chisto sta ccà! ) 

Cale. Oh ! Don Taddeo Padrone. (Minaccioso.) 
Mar. Serva sua. ( Sogghignando. ) 

Mart. Padron mio. ( Mangiando. ) 

Cale. ( E così Madamina , a vostro comodo 
Vorrem d’ amore un pochettin discorrere. )* 

* ( Piano a Mar. ) 

Mar. » La fede unqua non deve esser corrotta , 
» O data a un solo, o data insieme a mille»* 

* ( Continuando a leggere senza badargli. ) 
Tadd. ( Malora ! Sgargeanno na mascella 

Se sta lo capitanio! ( Don Martino 
Tu vide Uà che fanno ? ) * 

* ( Sottovoce a Mart. che mangia.) 

Mart. ( E che te fanno ? ) 

Tadd. ( Fanno l’amraore, che bennaggia aguanno !) 
Mart. ( E tanto te dispiere ? ) 

Tadd. ( E sissignore 

Ca nce vorria porzì far io l’ animore. ) 

Mart. ( Vi ca figiienta e io facimmo duie, 

E lo stesso agrodolce eh* essa tene 
Scorre co cchiù aifechienzia int’ a ste bene ; 
Vuie site duie ncappate , 

E tutte duie sposa non ve putite; 

Addonca io diciarria 

Ca sposannese 1’ uno , a l’autro resta ; . . ) 
Tadd. ( De fa co te la festa’ ) 

Mart. ( Aiebbò , sì pazzo ; e te parea Bta faccia 
Faccia de ngaudià ? ) 

Tadd. ( No, me credeva. ) 

Cale. Dunque ninfa gentil , perche protervo 
Quel labbro inzuccherato 
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Ora con me si tace ? 

Su via facciamo pace , 

Dal rigor desistete. 

May. Un insoffribil seccator voi siete , 

C ale. A me ! 

Mar. Si a voi clic mentre 

In profonda lettura 
Assorta mi scorgete , 

Di gentilezza ignaro 

Lo studio interrompete a me più caro. 

Se 1’ Ariosto talvolta 

Con qualche diligenza aveste aperto 

In cortesia sareste in ver più esperto. 

Cale. Cospetto ! se l’ho letto ! I miei verdi anni 
Tutti ci consumai ; là i primi succhi 
Distillai del valor, quindi la spada 
Cinsi , e lo scudo mi gettai sul dosso; 

Ma sin d’allor mi fu contrario avverso , 

E il perchè non saprei , 

Il vestir maglia o piastra all’uso antico. 

Per cui ne venne che sinor non vidi 
Tiranna sorte! accumularsi un giorno 
Nella scarsella mia piastra che «abbaglia , 
Vivendo come Eroe , senza una maglia. 

Tadd. ( Ma tu lo bidè a cancaro * 

* ( Piano a D. Martino. ) 

Che bernia stace a fa chclla cocozza ? ) 

Mart. ( E lassa fa , s’ha da stracquà na vota. ) 
Tadd. ( E chcsto appriesso ! O ciuccio 

Co sei parmc de recchic e sei de coda . . . 
Che dico ? No papà chist’ è a la moda. ) 
Cale. Mia cara Romanziera 
Voi mi sembrate un ruscelletto ameno 
Che vada in dolce guisa 
Irrigando que’ fiori v 

Che 1* alme son de’ vostri adoratori. 

Mar. O gentil paragone ! E voi il canuto. 

Titon che parla coll’ amata Aurora. 


I 
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Cale. Ma quel canuto qui non Centra. 

Alar. È vero 

Tutta la colpa io getto al parrucchiero. 

Tadd. (Don Martino lo ssiente, onon lo ssiente?) 
Mart. ( E lasseme sorchiàca non è niente. ) * 

* ( Sempre mangiando. ) ' 

Tadd. ( Vi che fortuna ponteca ! 

Ca sta ntorcia smiccià me fa lampante. 

Don Martino ? ) 

Mart . ( E mo m’haie rotta la capo. 

Aspe , st’ aula fresella 

Quanto me nzuppo e po te servo. ) 

Cale. Dunque 

• Sperar non lice . . f 
Mar. E via cessate 

Di molestarmi. 

Cale. E deggio? . . . 

Mar. Apprendere a tacer. 

Cale. Ma di speranza 

Confortarmi non posso ? 

Mar. E vano. 


. Cale. Eh , via 

S’ or vi veggio ritrosa. 

Non dispero vedervi , anco amorosa. 
Tadd. ( Don Martino ? ) 

Mart. ( E che guaio ! 

Quann’ aggio da magna sempe lo cranio 
M’ hanne da nfracetà cu Don Mai-tino ! 


Eh , io saccio Io latino 

Che a chesta vita lo magni n’avimmo 

Primma ca pc Fatano ncc partimmo. ) 

Orsù che roliba è lloco ? ( Verso Mar. e Cale.') 
Chi vo sfisloleggià cu Donna Marta? 

Mar. Poter eh Fieramosca! * Capitano / 

* ( Alzandosi con isdegno. ) 

11 vedete , per voi , si oilcncle a torto 
Il mio decoro or qui. 

Mari . Lo ssiente addonca 
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Ca non no' è ftiale ? ( A Tadtt. ) 

Tadd. _ E ncoccia 

Tu a dì ca non è bcró. 

Cale. Ma mio Signor ( A Tadd. ) voi mi scin- 

( hrate un mantice 

Che stia soffiando qui risse e discordie , 

Cotesto non sta bene , anzi malissimo 
Ve P ho detto la sesta volta ctcetcra, ^ 

Che se mi salta il grillo, pel demonio 
Chi sia farò veder Don Calcidonio. 

Mart. Va , mo aggio capito lo latino 
Chiste me vonno ntossecà pc forza. 

Marta trasimmo. ( Avviandosi con Maria ) 
Tadd. Aspè$ addo jate ? > 

Cale. ' -O stelle ! •• 

Perchè privarmi di si dolci istanti? 

Mar. Deh ! non si faccia chiasso 
Un equivoco è questo. 

E chiarirlo convien j si parli schietto . . . 
Cale. Si parli pur rotondo , 

Son uom da squinternare mezzo mondo. 

Tadd. Bù ; che pallone ; oh , che sbafantaria ! 

To si la nzegna de potronaria. 

Cale. A me poltron , per Pluto 
Fetido scimiotto , arido tronco 
Per Giove il capo voglio farti monco * 

* ( Cava la spada. ) 

Tadd. Gente misericordia j ajuto. 

Mari. Diavolo 

Chiste fanno addavero ! 

Mar. Il fiato io sento 

Mancarmi in seno, oimè! per lo spavento. 
Cale. Asino. ( Incalzando Tadd. ) 

Tadd. Sissignore. 

Cale- Indegno. 

Tadd. È bevo. 

Don Martino arrcparame. * 

* ( Nascondendoseli dietro. ) 
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Mari. Sì pazzo ? 

Cale. Toglietevi d’uvanti , od io vi ammazzo. * 

* ( A Mari. ) 

Mari. Lassa chiafeo, ( A Tadd. ) non me tene, 

( vuò nzotuma 

Ca la tempesta ncoppa a st’ ossa assomma. 
Mar. Ah ! lasciatemi iJ padre ; Capitano 
- Calmate un tanto ardir; ve lo comando, 

A’ piedi miei sù riponete il brando. 

Cale. Non sento , non ascolto 
Soli Orlando impazzito , 

Ilo il demonio nell’ossa, * 

Questa terra vò far di sangue rossa. 

Mart., Lassane , fuss’acciso. ( A Tadd. ) 

Cale. Eh ! T’ho raggiunto indegno. * 

* ( Vando sopra a Tadd. ) 

Mari. Ah! Lo sficcaglia ! . . . 

Mar. ’ Io manco * 

* ( Abbandonandosi sopra una sedia. ) 

SCENA XVII. 

« 

Perla , Zocc. , Florimonte c i medesimi. 


Perl. 

Zocc. 


| Guardia , gente, . curritei 


Piar. 0 cieli ! il mio tcsor ! ( Corre a D. Maria 
( la regge , e si dispera di non poterla rin - 

( venire. ) 

■Zocc. Cioncate a cancaro. * 

* ( Trattenendo D. Cale. ) 

Mari. TJh ! bene mio e clic paura è ebesta. 
Tadd. Lassatcme a bonora ; * ah guitto spuorco** 
• * ( A Perla che lo frena.') 

** ( A Cale, braveggiando. ) 

Te lo voglio fa buono lo caruso, 

Te voglio sfracassa lo cornicione , 

Tc voglio ammatontà sto pelliccione. 
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Pern. Uh ! leva lè che sraocco ! 

Vo fa ino lo smargiasso 
E nn' bave sciato d’avanzà no passo. 

Fior. Deh , fate cor mia vita ( Tutto intento a 

( Mar. 

Serbatevi a chi v’ama. Ecco odorate 
Spirito di Melissa , * olio di rose, 

* ( Cava di lasca varie caraffine di odori. ) 
Anodino liquor , cannella , muschio 
Gaggia, boukel , vainiglia, gelsomino, 
Petit-grain , spiganardo , e rosmarino. 

Maft. Vi chisto, tene ncuollo sana , sana 
La poteca d' Arene e Berengerre 1 
Fior. Deh 1 respirate almeno ! 

Mar. Ah ! .( Ergendo il capo. ) 

Fior. Benedetta 

Che sia sempre la moda e la toeletta. ( Allegro . ) 
Mar. Ove son? Che m’avvenne? Il ciglio ancora 
Piede all’ usata luce J Al taciturno 
Lete , ond’ io m’era , chi pietoso or tragge 
Lo spirto fuggitivo , esule , errante ? 

Ma o Ciel! novello io torno 
A rivedermi intorno 
Questo stuol di villani , 

» Che va nojando i prossimi e lontani ». 

Questo stuol che s’ accende 

D’ amor per me , che la mia man pretende ! 

Degno alcuno sinor non ne rinvengo 

Pi è sperar 1’ oso . . . forse 

Potrei ... placata alfin ... cangiar consiglio *.4 

Ma di vane lusinghe 

Riaccendervi non voglio , 

Secreta col mio «ìor essere io soglio. 

Padre partiam , lo spirto ansante e lasso 
Io deggio rinfrancar con Dante e Tasso. 

( Fu ra in casa ) 

Mari. Sta figlia è nu zuccotto ! Mio Signore * 

* ( A Calo ) 


Digitized by Google 



33 * 


De li favure vuostc 

10 ve songo obbricato e ve rcngraziò. 
(M’haggio anchiutolo Stefano c sto sazio. XEntrii) 

Perl. La capo vosta è capo o fosse cuorno 1 
Vriogna sciò, pigliatevenne scuorno. * 

* ( Entra c. s. ) . . / 

Fior. Viva la moda , evviva. 

Di quintessenze a forza 
Dall'Èrebo scampai la bella Marta, 

Or chi può dir che sia 

11 gran bon-ton una corbelleria ? 

Quest’ avventura è degna 

Di un romanzetto al certo , 

Or al compilator di un buon giornale , 

A fin che nel suo foglio la inserisca 
Scrivere gliela voglio tale quale. {Entra nel caffè) 
Cale. Ah ! che son disperato ! 

Questa è la prima volta 
Che a’ prieghi mici una bella 
Non cede c non ascolta ; 

Ma tu bifolco reo ( a l'add. ) 

Pagar me la dovrai , qualche altro istante 
E solo ti ritrovo , a pezzi , a pezzi 
Cojri pomidori in succo assai- ristretto , 

Mi li mangio per bacco in un guazzetto. {Parie.) 
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SCENA XVIII. 


H 


D. Taddeo c Zoccola. 

Tadd. Ajuto bene mio. Ali ! che m' e dato ! 

Nn’ aggio cchiù sango ncuollo. 

Cafeltiero , tenissc pe forlura 
Sango d' Irgo pe quanto m’attassassc ' 

Lo trcmmoliccio 1 

Zocc. Aspe se mai non sbaglio 

Tengo na presa , ma de cheli a rara , 

De corallina pe la vcrmenara. 

Tadd. E tu daramelia o frate 
Ca lo core fa mpietto a capozzate. 

Zocc. Non nc’ è che dire , ammorc è n’ anomale 
Ca chi cchiù l’accarizza cchiù fa male. 

Fine dell’Atto /. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

D. Calcidonio, poi D. Taddeo e 25occ. dal Caffè. 

Cale. Farfalletta che gira 
Ansiosa intorno alla nemica luce 
Tal mi son io. Ma Questa volta io speco * . 

Che incenerir non deggiami la fiamma. 

Fatici. Tu m’haie resurzetato 
Co chclla corallina. 

Zocc. E le frese! le 

Non nce le cunte ? 

Tadd. Ali ! elicile 

So bone assaie ; me n’ aggio una magnata. 
Zocc. Tu t’ hai tutta la sporta devacata. 

( Ma vide Ila chi stace ? ) * 

* ( Sottovoce a Tadd. mostrandogli Cale. ) 
Tadd. ( Aspè, ca me ne traso. ) 

Zocc. ( Fremma , che faie, già chillo t’ha abbi- 

( stato. ) 

Tadd. ( Vide che me succede stammalina! ) 
Zoc. ( Nn’avè a paura nc’ è la corallina. ) 
Schiavo si Capitanio. (AD. Cale. ) 

C A te falle no ncrino. ) ( A Tadd, ) 

Tadd. ( Aggio a caglià pc forza ! ) * 

* ( Con ritegno saluta D. Cale, che lo cor- 
risponde con aspixszza. ) 

Zocc. Ca sì che F aunevino ( « D. Cale. ) 

Me parile arraggiato ; e eh’ e soccicsso ! 

Sempe a luotcnc e aggrissc jatc appricsso ! 

Cale. Destino mio tiranno ! 

Dopo tante premure 

Riesco a trar dal mio partito il padre , 
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Alla bella mi spiego , ella mi accetta , 

Goiliam preziosi istanti . • . e repentino 
Quest’asino mi rompe il chitacrino. 

Zocc. via mo non ne sia cchiù, quant’è soccicso 
Scordateve. ( E tu ammolla. ) ( A 1). Tacici. ) 

Tculd. Io so n’ omino non già pc m’avantarc 
Ca saccio a 1’ accasione 
Fà lo dovere mio. 

Cale. Al mio valor mai sempre 
La generosità feci compagna. 

Zocc. Pecclicsto avite vnie da fa la pace. (A Cale'.') 

Cale. Farò quel che ti piace. ; 

Zocc. E mmosta d’ essere omino ; ( A Tadcl. ) 
Vàsateve a bonora. ( A tutti due ) 

Tadd. De fardo pe me non veco 1* ora. 

Zoe. E quanno ve movitc ? ( A Cale. ) 

E quanno v’ accostate ? ( A Tadd. ) 

Mena , le gamme votta. * 

A Cale, tirandolo per un braccio. ) 
Priesto va , fatte sotta ; ( A Tadd. come a ( 'ale. ) 
Vasatc. ( Cai. e Tadd. si avvicinano si guai-- 
( dano con ischifo ; poi sgarbatamente si ba- 
rdano distaccandosi e sputando subitamente.') 

Lu malanno clic ve vatta ! 

Ebbiva mmcrilà la pace e fatta. 

SCENA II. 

D. FloiumOnte dal caffè con una carta in mano 

e detti. 

Fior. Apollo in ver si scorge 

Che il Mentore tu sei di qucst’Adone. 

Clic versi o Dei che rime ! 

Come scorre» la penna ! 

Ah mi figuro di vedermi ancora 
Le muse al fianco , e de’ gemetti il coro 
Svolazzandomi intorno 
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Le immagini e lo stil rendermi adórno. 7 
Cale. Or non bisogna disperar, nè credo 
Che Donna Maria avrà lo spirto incerto * * 
Nell’ ammirar distinto ii mio gran incito. 
Tttdd. Pe me non nc’ c clic di . ‘ 

Comm’ era de sctt’anne sò accossì. 

( Sciatto na defferenzia io ncc niincsuro 
Ca li diente cadute io le tornava 
Allora , c meglio , a mettere ; 

Ma ino pozzo scommettere ; 

Ca li vacante c’ baggiana le mascelle, 

Si Lé campo cicnt’ amie cossalule 
Non sarranno cclnu d’ ossa rcveslute. ) 

Fior. Tacete o ributtanti 
Vecchi schifosi amanti. 

L chi sarà che meco al paragone 
Nc venga nell’ amabile elezione? 

Giovine , picu di foco , 

Galante , amorosctlo , n. 

Sino ad un marmo istesso 
Capace son di traimi amante appresso. • 

Zocc. Omino già songo , c de judicio tengo 
Na bona dosa pe piglia mogliera j 
Craic me sposo Pcrua , c bonascra. 

Cale. Cinto d’allori e d’ ogni gloria carco 
Al piè di lei io deporrò 1' acciaro ; 

Poscia con tuono , in misurati accenti 
A lei dirò » Keina eccelsa ah ! mira 
» Qual’ Eroe qui per te s’angc c mai-tira. 

3 ) L’ importuno rigor poni da parte , 

3> Rivivere facciam Venere c Marte. 

Fior. Grazie non mi obbliate; ( Cava uno spcc • 
( duetto , un pettine , un vasettino di rosso ed 
( altre cose di toeletta , e si accomoda. ) 

Deh ! in’ assistete o vezzi in tal conllitto. 

E tu madre Ciprigna un tuo figliuolo 
Deh ! Non lasciar senza difesa e solo. 

Zocc. E sa quanto la corte a me farranno 
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Pocca ci so nzorato ! « 

Sai-raggio da ogni banna rialato. 

Trfdd. Ma s’apre elicila portg. 

Fior. E nVscc . . . ' 

Zucc. Perirti ! 

Ve voglio fa smiccià ino na lente rii». 

SCENA IH. 

y • 

Perla dal casino e delti che le si affollano 
incorna. 

Cale. Ab ! Pcrna se ti Cale 

Aver pietà di quella orribil spinta 
Cb’ or or mi desti ... 

Tadd. Si no core inpici lo - 

Tiene . . . 

Fior. Se il viso tuo leggiadro e bello 
Corrisponde a’ tuoi afTetti . . . 

Z<>cc. E sientc a menc_. . . 

Ctdr. Ristora . . . calma in parie le mie pene» 
Tadd. Non me tene ccliiù licori a. 

Firn-. Non essere a’ miei preghi in tulio sorda. 
Perl. Chiano diaschece cliiauo 
Tuie che bouora avite? • 

Al’ avite nzallanuta ! 

Cale. Ma presto. , . 1 ; 

Tadd. .Sbafa. 

Fior. Narra. 

Zocc. E io ! 

Perl* -, Mannaggia 

Vuie quanta ncuoiqpc ve trovate arraggia. f 
Aggiate da sapé ca mente ncoppa • 

Nuic simmo iute , lo patrone , stufo 
De sentì tant’ aggrisse pe la figlia , 

Ha ditto ca’ sceglicssc a sio momento 
Chi cchiù l’aggraziasse pó marito. 

Cale. Più non vi e dubbi» , io sono il preferito. 
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T’adii. E quatino è chesso io doripo 
Ca Donna Maria La gusto , 

Nè p.pò mannare all’ ormo chisto fusto. 
Fior. Ah.! clic l’ho vinta alfine * 

Più dubitar non posso , 

Mi voglio . accomodare il bianco e il rosso 
* ( Segue ad accomodarsi ep. ) 

Zocc. E tu quanno arricietto, 

Cu daremo la mano , 

Farraie trova a lo core int’ a sto pictlo? 
Peli, lo songo na figliola' 

Nnozcnte e de parola* 

E ncliè Donna Martella fa la zita 
Prommiso m’have lo patrone nduono 
De rialarmc buono. 

Lazzictte tengo , co scioccatile e ancllu , 
llilorgicllo , cannacca , e petteucssa 
D’ oro e d* argicnto ; na vnnuclla janca 
Tutta smurata, e na voiiuelia scura 
Ca de , regina me fa fà fiura. 

Lo liettQ mamma m’ bave apparecchiata 
De amòcrro ntommasuato , 

Cu seie lenzolc c‘ dudccc cuscino ; 

Na tavola da fora e no batiglió, 

Addò noe stanno nove a scie a «eie 
Tutte de lo corriero robbe moie; 

De ramina po niente te dico , telilo 
No vrasiero , no sicchio c na caudora , 

E de stagno na giarra e na cocchi ara. 
Vasta chi te po di tant’ aute cos£. . .4 
* po , non gii pe Aicmc , tc piglio 
Na figlia ca non e’c ramiczo a le figlie • 
Accossi bona, annesta c vcrtòlòsa , 

^ Ca de costumile se po di na rosa.j’*^\* 
Zocc. Perna non chiù. Tu si ili' vera perjaa , 
Anze no diamante , no ruhhino j. 

E si a me dtiouc mbcrilà Io core 
Te sarraggio marito c serve tofè. 






L'ale. Cospetto , rospcttissiino 
Signor mio Don Taddeo , 

La pensi di partire in questo istante , 

Ne più mostrarsi di mia moglie amante. . 

7 ’iuld. Moglicra a te ! Quanto si ntorcia , pelila 
De 1’ alliparctclla , 

Che quanto prinima sarrà mia la bella. 

Cale. E ti sembra mai cosa ragionata 
Lasciare di mia sorte un capitano 
Per un sudicio e rustico villano? 

Tadd. E preferì te pare no chiafeo 
Nfaccia de no smargiasso Don Taddeo? 

Cale. Basta ce la vedremo.- 

Tadd. Io non me movo. 

Cale. * Orsù, senti un progetto tutto nuovo. 

* ( Dopo aver un poco pensato. ) • 

Io penserei per evitar contesa 
Che la bella pretesa 
Ci giocassimo entrambi 
A primiera ,s.alla scopa , o ad altro gioco. 
Tadd. Tu saie ca dice buono’, 

Chi de tre doic , jocainiuoncella a scopa. 
fior. Una sposa giocarsi ! O clic follia ! 

Perl. Vccchiumnia ! Leva leva arrassa sia. 

Cale. Dove sei Cafettiero 

Un mazzo nuovo recaci di carte. 

Oh , cosa portentosa ! * 

Alla scopa giocarsi in due una sposa. 

Zocc. Trasite diale e sanile scrvuto. 

Cale. Entriamo Don Taddeo. 

Tadd. Fortuna ajulo. *- 

* .( Entrano Cale. Tadd. e Zocc. ) 


♦ 
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'SCENA iy. 

Perla e Flohimonte. 
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Perl . Pc chi se joca amniore 

Chi tene men’ aitate seinpe vence. 

Fior. Dunque mi dai speranza 

Se ciascun di que’ due di età mi avanza. 

E poi ben differisce 
Un giovanotto ameno, abile c allegro 
Da un vecchiaccio balordo arido ed egro.’ 
Perl. Via datane la mancia 

Ca mniascialora sò de bona nova. 

Fior. Numi ! Davver tu dici ? 

O compensati affetti miei felici! 

Perl. Dovcnno Donna Marta 

Sceglierne uno nfra chisto e chillo , a buje 
Scivcto have , c lo patre pc consenso 
Tanno pò tanno ha ditto » Ebbiva o figlia 
Lu latino tu saie a maraviglia. » 

Fior. Ah ! Per soverchia gioia 

Mi sento intiepidir , mancare il fiato 5 
O giorno per me sórto avventurato ! 

Perl. Ma a che spreca cchiù chiacchiere? 
Saglite ncoppa c nnanze de lo gnorc 
Jatele a dà la mano. 

fior. , E insieme il corc. 

Ma que’ due vcccln ? 

Perl . E via non cc pensate 

Ca restarranno mbero consolate. 

Fior. Come ? 

Perl. Saglite , c ncoppa po ve dico 

No cicrto altiero conzcrtato 11 trito. 


« 
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SCENA V. 

Zoc. e detti. 

Zocc. E accossì che se fà ? Chilli duic viccclùc 
J oc-anno, fanno tanta strille e alluccke 
Ca n’ auto poco e pigliarne a perucche. 

Perl. Viene tu pure ntiempo , ( A Zocc. ) 
Ncoppa saglimmo aunite , 

Ch’ alla cowmeddea nc’ è la parte loia. 

Zocc. Qua commeddca ? Che dice ? 

Perl. E quanno saglie ì 

Z>'cc. Aspe quanto dò n’ uocchio a la poteca. 
Addò si? Mimmo? Stalle a lo bancone 
Ca jcscc e mo rctorna lo patrone. * 

* ( Entrano nella casa di D. Mart. ) 

SCENA VI. 

D. Tabd. eli esce dal cajfc seguito da D. Calc. 
mescolando un mazzo di carte da giuoco senza 
spada c cappello. 

Ta dd. Jocà non Loglio cchiù. 

Ca^ c ‘ Cospetto! È questo 

LV affronto a me fatto manifesto. 

Chi di tre due giocammo e nc ho vinta una- 
pndd. E l'autra io. 

C>dc. Dunque giocar conviene 

La terza che decidere dovrà 
Chi della bella lo sposin sarà. 

J'add. Orsù non fa cchiù lefreche 
•locare io cchiù non hogho. 
qJc. Cosi» sempre un imbroglio 
Nascerà nella scelta. 
jEadd. Aicbbò tu sha glie; 

Aggio ponzato meglio; 

Chi ha cchiù por va che spara 
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E ncoppa a la bellezza 
Non ne’ è juoco che tengo. 

Cale. ' Cospettissimo ! 

Ove potrai tu meco 
Contrastare d’ Amore ? 

Tadd. Vattenne gioia mia 
Va sona mezanotta ca pc me 
Nce ne vonno cinquanta comm* a te. 

Cale. Per Bacco lo giurai 
Che di mia man saresti un dì trafitto , 

Ed or ... già veggo il viso tuo far bianco. . . 
Ma oiznè ! ... non ho la spada cinta al fianco! 
Ah , la lasciai sul tavolili da gioco. ' « 

Or’ io torno fra poco 
A contrastarti valoroso in campo 
Ogni pretensimi, qualunque scampo. * 

• ( Entra con furia nel coffe. ) 

SCENA VII. 

D. Tadd. , poi Perla dalla palazzina. 

Tadd. Oh povcricllo a me , che m’ è soccicso 
Onesto che bene a di ? La polla mia 
A forza bave da ire nconciaria ! 

Perl. Don Taddeo na parola ? 

Tadd. Oh , si tu bona pezza. 

Perl. Via mo non sia cchiù niente, zzò ch’c stato 
M’ haggio tutto scordato ; 

E sulo a lo presente 
Haggio puosto la mente 
A lavora pc buie sottile assai, 

E fareve na vola asci da guaio. 

Tadd. Tu addavero me cuntc? E ba spopola. 
Perl. Donna Martella pe sposa v’ aspetta. 

Tadd. bposà ! 

Perl. Spòsa , gnorsi , nuance che assomma 

Mo ccà lo Capitarne. 



E addove ? 
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Tadd. 

Perl. ' Ncoppa. 

Tadd. E jammonccnnc ca Io viento è in poppa, * 

* ( Entrano in casa di Mart. ) 

SCENA Vili. 

D. Cazc. con spada nuda dal caffè j poi Perl. 

Cale. Dov’ è ? Dov’ è l’indegno? 

Voglio mandarlo al tenebroso regno. 

Ma qui non v’ è ! Fuggir dovè la bestia 
Per non soffrir da questo acciar molestia. 

Perl. Oh essi ch’alia fine v’haggio asciato. 

Cale. Che ci è? Non mi seccar, son disperato. 
Perl. Vuie disperato! O sciorta 
Se vede ca si storta ! 

Nnanze a li puorce miette li confiette. 

Cale. Confetti a me ! Davvero ? 

( Sebbene a me più piacciano i lupini. ) 

Ma parla. 

Perl. La Segnora 

Ca cotta c ccliiù che cotta è pc li voste 
Mancre aggraziate , e che so ghiuorne 
Ca pe buje passa le nottate chiare 
Sempc nlamiento c sempe nsosperare , 

Vedcnno ca lo patre 

Co no cicrto sfelenza , e no co buie 

Accocchià la vò a forza , 

Rcsorvuto ha na vota 

Si he 1’ acconsentite 

Ca nsieme è meglio ca ve nc fuite. 

Cale. Fuggir ! Si dici bene , 

Cosi senz’ altro necessario avviso 
Solo mi goderò quel caro viso ... 

Ma se scoperti siam ? 

Perl. S' è già pensato 

A chisso ntuppo , e pe scansarlo a tuono 
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Mo eh’ essa scrnnarrà mmiezo la strata 
Stana loft* ammantata. * 

Cale. * in iclic stelle sono in porto. Ali yola 
Fida Perla , la chiama e mi consola. 

SCENA IX. , 

» , 

Pf.hi. va ali uscio della palazzina verso cui par- 
la , donde poi esce una persona incappala cori* 
cuffia e maschera , e detto . 

Perl. Ànemo e core , orsù va a sette 5 scuoruo •_ 
Non ve pigliate. 

Cale. v Idolo mio che scorno ! 

Sono un irom di spcrienza , per Baccone , 

E poi ... con fine onesto ... in modo lecito 
Attendo 1* imeneo con voi contrarre. 

La Pers. Eh! * 

* ( Con voce sempre altcmta. ) 

Perl. Yuie sposate n’ omino , c commo 

( a tale ... 

Cale. Vesto con i calzoni. A voi mia Nicc 
Sla il rendermi felice. 

La Pers. Ili ! ( C. S. e cosi sempre. ) 

Perl. ( Bene mio che risa. ) 

Cale. Così mia Damigella 

Siete contenta alfine e risoluta 
Di darmi quella mano a me dovuta? 

La Pers. Oh ! 

Cale. Cospetto,' la lingua «. 

Ditemi, Signorina, avete monca? 

La Pers. Uh ! 

Perl. ( Che spasso. ) Via senza 

De fare ccà cchiù chiacchiere 
Dalcvc mo la mano 
Primma ca ve scommogliano la zolla. 

Cale. Prendete, o cara, in pegno cinque dita 
E con esse il mio cor , tutta la vita. * 

* * ( Pori’e la mano all' incappata . ) 


4r> 

Perl. Pozzate mprofccare a coò a cicnt’ anne. 
Ma... ncscia mei Chi veco , Don Taddeo 
Ch’esce da Ili con’ auta ! Va pensantrò 
Che starrà combinami». 

A buie * annasconniteve era rente , ’ 

* ( A’ due Imendoli in disparte. ) 

E sta terne a sentì , mente scommoglio 
Che cosa vene a dì chist’ auto mlnuoglio. 

SCENA X. 

» __ g, * 

D. Tadd. dalla cosina conducendo una persona 
intabarrata con maschera * , e detti 4n disparte . 

Tadd. Che serve cchiù de fegnere 
M’ haie ditto sì na vota , 

E pccché po si ghiuta 
A mcttcrte sta scuffia e sta vonnella ? 

« Fuorze hai vriogua de veni commico , 

O me vuò fa la zita contegnosa? 

Lo gnore me t’ ha dato' 

E de parlarmc non te sì degnata. 

2. Pers. ( Fa una riverenza goffamente. ) 

Tadd. Ma commo na parola 
Sentì non pozzo addonca! 

Dimmi no 6Ì , nu nò , no ccà , no Ila. 

2. Pers. Io v'amo. ( Con voce stretta. ) 

Tadd. Appricsso. 

a. Pers. £ voi mio ben m’amate? 

Tadd. Me faccio maraveglia ; io ncc scommetto 
Ca la vosta , non che la mia affcchienzia 
È tutta de na sciorta , e a n’ auto poco 
Ncc ne jarrimmo nnitto nfatto a fuoco. 

Ah , dateme la granfa 

Quanto ncoppa ncc stampo n’ oscolonc. 

2 . Pers, Prendete. ( Sempre con la voce stretta ) 

Tadd. . Co lu guanto! 

a. Pere. Eh via baciate. 
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Tadd. E quanno è chcsto te * mane beate, 

* ( Baciandole più volle la mano. ) 

Perl. Èbbiva veramente ! Sciù, vriogna 
Ne tiene si o nò ? Mmiezo la chiazza 
Faie $to rociello ? , s 

Tadd. E che vuò di co chcsto? 

Perl. Ca le cervello tu non tiene a sicsto. ■ 
Tadd. Commc manco me pozzo 
No pocorillo sqnasià , malora ! 

Cu Donna Marta che m’ è sposa ? ' f 

Cale. Sciocco ! 

Non sà che il caro bene è a me d’ accanto. * 
Tadd. Via dateme nlrattanto ( jS fila 2. Pers. ) 

La cincorcnsa. Ah ! Dolce mano e cara 
Dimmi quanti spennasti cicisbei ? 

Quanti n’ auzasti al tuo valor trofèi ? 

Ah ! Lassa , lassa al/in tanti zollosi • 

E se vuoi divertirli idolo mio 
Cómm’ a Pollecenella ccà storigli io. 

Cale. * Davver da Pulcinella , ah , ah , balordo 

* ( Non potendosi più contenere. ) 

Possibil che tu sii si cicco e sordo ! 

La vedi eh ? * La Donna Marta è questa 

* ( Mostrando la 1. Pers. ) 

E a te clic qui far lume altro non resta. 

Che ne dite mio bene T ( Alla 1 . Pers. ) 

1 . Pers. Ah ! 

Tadd. Capita vattenne ; sbaglio ngruosso 

La sposa è chcsta ccà. * E che diaschece 

* ( Mostrando la 2 . Pers. ) 

Tu ali’ nocchie nc€ tiene le cefescole 
Ca non bidè , non sientc c ba scorrcnno 
Ca 4 ’ alietto songh’ io. 

Va moglicrò y chella vocchella arape 
Quanto decbiara ccà quatto e quatto otto 
§i songo io patrone o pure sotto. * 

*( Accennando la 1. Pers. ) 

2. Pei», © egli , o voi , oimè ! Non *0 se basii. * 



4 * . ■ 

Perl. Va ca conticntc ve potile stare 
Ca possedite doie cosci le rare. 

SCENA XI. 

• * 

D. Floium. dalla casino, con una persona iuta- 
barrata e con maschera. 

Fior. Toglietevi d’ avanti , 

Impallidite o amanti , 

La bella che col guardo in tre ci avvinse 
Premio il suo cor, il morto mio distinse. 

Tadd. Te pesta! N’autro scemo 
Clic a me nega moglierema. 

Cale. Asino dalli , dalli 

Ostinati a negar che questa è dessa. * 

* ( Accennando la i . Pers. ) 

E voi Monsicur ebro-festaiitc , ancora 
Ci avete dato colla cantimplora. 

Perl. Tre nnammorale de ria ncuna sola 
Tutte tre l’hanno int' a le mane, o bella ! 
Tadd. La vi, dubbio non nc’ è, questa è rotella 
Ca Don Martino a sto momento ncoppa 
M’ha consigliato pc moglicra. * 

* ( Mostr. la a. Pers.) 

Cale. Stupido . 

La bella c questa * al portamento altero 

* ( Mostrando la 1 . Pers. ) 

All* avvenenza , al tatto ella si mostra. 

Fior. Io solo, o talpe nell’ ardita impresa 
Perchè giovine, vago, 

Bizzarro , parigino , 

D’ inanellato crin , di gamba svelto 
A scorno vostro alla clczion fui scelto. 

Perl. Ali , ah , che bernia c chcsta 
Don Martino una figlia tene c cornino 
• Ccà tre ne sii sborniiate ? 

Tadd. Orzò vi quanta chiacchiere 
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A sprecare ccà starnino. Donna Marta 
Pacitece vede la faccia vosta. ( Alla a. Pcrs. ) 
a. Pers. Eh? 

Tadd. Spiccia. 

a. Pers. No. ( Mostrando vergognarsi. ) 

Tadd. Ma vvi che capo tosta ! 

Cale. Cospetto , mia carina ( Alla i. Pers.) 
Scoprite un poco il volto 
A fin che resti ogni dubbiar disciolto, 
x. Pers. Lo tengo tutto sporco. 

Tadd. Acqua e sapone ... 

Vattenne Capità , tiene na sposa 
Ca d’ ogni porcaria è cchiù zozzosa. 
peri. Ma ccà nc’è lo remmeddio , 

Chiammamrao Don Martino e la scompimmo. 
Cale. Ab ! No. Prima che scuoprasi 
Che di casa la ninfa io trafugai 
Pacciam così ; voi sostener volete * 

* ( A Tadd. e Fior. ) 

Che costei non è dessa ? , , 

Or se essa non è una altra è al certo , 

E sia chi sia ; la prendo in matrimonio 
E voi due mi sarete in testimonio. 

Tadd. Sapenno cchiù che certo 

Ca Marta la tengo io , comm’ a sargcnle 
No testemmonio sarraggio io valente. 

Fior. Ed io sarò il secondo. 

Cale . Poflar Minerva ! Evviva tutto il mondo. 
Ecco la destra o cara ( Alla i. Pers. ) 

E con la destra il core, 

Amor per noi prepara 

Contenti in quantità. ( Le porge la destra .J) 

• Tutti gli altri. Evviva , evviva , evviva. 

Tadd. Ora mo tocca a me. Chessa ccà propeto * 

* ( Mostrando la i. Pers. ) 

Ca io dico eh’ c Martella c vuie negate, 

Pe cierto è quarche donna » 

•Sesso dì cui la terra e il mar ne abbonna. ^ 
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Or io la sposo a patto 

Che vuic duie approvate lo contratto. 

Fior. Eccomi qui. 

Cale. Pel ciuffo del Demonio 

Ti farò da compare e testimonio. 

Perl. A buie strignitc. ( A Tadd. ed alla 2 . Pers. ) 
Tadd. Afferra ( Alla 2 . Pers. ) 

Guasca c callosa sposa , 

Non me fa cchiù la pcrra 
Non me fa cchiù pena. ( Le dà la mano. ) 
Tutti gli altri. Bravo , bravo , bravissimo. 

Fior. Il fatto è fatto. Ancora 

Restano a completarsi altri sponsali. 

Se questa ninfa non c Donna Marta * 

* (Additando la 3. Pers. ) 

Cinzia sicuramente 

Sarà dal ciel qui scesa in foggia umana 

A prendersi in i sposo 

Endimionc , il qual son io , vezzoso. 

Or voi contenti amici 

Testimoni mi siate 

Di mie nozze cotanto desiate. 

Cale. Benone. 

Tadd. Ncc aggio gusto. 

Perl. Viva a chi senza fummo have 1’ arrosto. 
Fior. Di Citerea più vaga ( Alla 3. Pers. ) 

Ninfa , quest’ alma appaga , 

In questo anello accetta 

Lo sposo e il tuo Jokai. * 

Tutti gli altri. Evviva , bravo , bene. 

Cale. Le nozze mie per diamine 

lo. voglio celebrar da Eroe qual sono* 

Ehi ? Caffctticr , * qui reca t 

* ( Parlando verso il caffè. ) 

Caffè , rosolii , vini estranei e dolci 
Ponci, birra, amarene e limonee , 

Zoccola dove sci ? Zoccola ascolta. 

Perl. Se yede mmorctà ca galateo 
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Non avite studiato ; cmbò , va buono ? 

Ognuno ccà se nzora co la figlia 
De Don Martino , e vo fa chiasso e festa 
£ nisciuno lo chiamma , 

£ nisciuno lo matita 

Mente la figlia soia devenla zita. 

Tadd. Eppure dice buono j a nuie chiamma mino. 
Don Martino ? Scennitc. * 

* ( Chiamando verso l'abitazione di D.Mart. ) 
Cale. Ed io frattanto 

Situar farò il riposto in questo canto. 

Zoccola ? Senti Zoccola. 

Tadd. Don Martino , addò site. Don Martino ? 
Cale. Zoccola ? 

Tadd. Don Martino ? 

i Pers. Veccome. ( Si scopre per Zoccola. ) 
a Pers. Che volile ? * 

* ( Si scopre per D. Martino. ) 

tJm. \ 

Tutti gli altri. Ah , ah , ah , che risa ! 

Cale. Come ! Tu sei ? 

Zocc. So , Zoccola. 

Tadd. E tu ? 

Man. So Don Martino. 

Tadd. Ah ! Tenerezze perze ! 

Cale. Ahi ! me meschino. 

Man. Gué ? Non te scemià saie Don Taddeo , 

Vi comme t’ hai da mettere ; 

Pensa eh’ io so mogliera e tu marito. 

Tadd. Non saccio chi me tene , e non t’ammollo 
Quatto fccozze justo iut’a lo muollo. 

Puozz’ essere scannato , 

M’ hai fatto chesta truffa ! 

Zocc. Guè , nnanze ca me saglie ccà la muffa. 
Ponza de mantcnercme parola ( A Calcidonio ) * 
Si no che ne sarrà do sta figliola? 
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Cale. Maledetta la fretta , che costui 
Mi fece tramutar per Douna Marta ! 

E tu l’ innocentina ( A Perl. ) 

A fìngere mi stavi , eh ? Briccona, 

Dimmi dove ora sta la tua padrona ? 

Tadd. Da tc ne voglio cunto j ( A Perl. ) 
Mmostala mo a sto punto ? 

3 Pers. Via senza più altercarvi 

Ecco qui son. ( Si scopre per D. Maria ) . 

Cale. Per Bacco 

Di un altro ! 

Tadd. A me sto smacco ! 

Mar. Olà tacete. E vi par cosa o indegni 
Sul declinar degli anni vostri , a forza 
Voler prendere moglie , 

Fare i leziosi in piazza, 

E amar più del riposo la ragazza ? 

Questo è il giudizio or dunque 

Che l’ esperienza a voi concede ? E questa 

Quella esperienza che cogli anni compra , 

Di un vano orgoglio serve a empirvi il capo^ 

Ragione alfin risplenda 

Su i sensi vostri affascinati e faccia 

Che al fallir vostro abbia a seguir 1* emenda. 

Mari. Vi ca la figlia mia se la moscea 
Ma pocca quanno parla chiacchiarca. 

Cale. Oimè , deggio io lasciarla ! 

Quasi mi vien da piangere. ( Piange. ) 

1 add. Pe non capacctarcse , lo core , 

Tene s’ avria de struzzo . . . 

M’ avvence lo sulluzzo. ( Piange. ) 

Perl. E via non sia cchiù niente , 

Scioccate songo a cofene condente , 

E già che la patrona 
Sposata s’ bave . . . 

Zocc. Io pure 

Colla licenza de chisti situine 
Me te sposo e bonni. 

t. *. 




Digitized by Goog 


